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Kelly McGillis 
e Tom Crulse 
In «Top Gun» 

Uff limi Nei cinema «Top Gun», 
una specie di promo-video 
in favore dell'arruolamento 

Non a caso l'esercito Usa ha 
offerto aerei, navi, assistenza 

Quando paga il Pentagono 
TOP GUN — Regia: Tony 
Scott. Sceneggiatura: Jim 
Cash & Jack Epps Jr. Inter
preti: Tom Cruise, Kelly 
McGillis, Val Kilmer, Tom 
Skerritt. Fotografia: John F. 
De Cuir. Musiche: Harold 
Faltermeyer. Usa. 1986. Ai ci
nema Eurcine, Cola Di Rien
zo, Maestoso e Supercinema 
di Roma. 

tVienl In marina, sarai un 
tecnico, girerai 11 mondo». 
Con manifesti di tal fatta, fi
no a non molti anni fa, l co
mandi militari Italiani cer
cavano di invogliare 1 giova
ni a entrare In marina, a sco
prire le gioie della più aristo
cratica delle Armi. Giusta
mente qualche buontempo
ne si divertì, allora, ad ag
giungere a penna «...ti cre
scerà la barba e userai 11 tele
fono», vista la scarsa effica
cia del nostro apparato e la 
banalità del messaggio pub
blicitario. 

Da quegli abili e spregiu
dicati conoscitori del «mass 
media» che sono da sempre, 
gli americani hanno Invece 
subito capito che — più del 
manifesti e di certe logore 
campagne promozionali — 
era il cinema l'«arma» da 
sfruttare per moltipllcare le 
iscrizioni e riportare l'eserci
to nel cuore dello spettacolo. 

Basta ripensare all'ultimo 
quinquennio: prima 11 ro
mantico Ufficiale e gentiluo
mo, poi 11 demenziale Deità 
Force e l'irresponsabile 
Aquila d'acciaio (storia di un 
pilota In erba che ruba un 
F-16 e vola sulla Libia per ri
prendersi 11 papà prigionie
ro), infine questo Top Gun, 
per 11 quale il regista Tony 
Scott (fratello del più celebre 
Ridley) ha ottenuto addirit
tura la incondizionata assi
stenza tecnica del Pentago
no. E si può capire perché. 
Più che un film del filone 
«rambesco», Top Gun è un 
gigantesco promo-vldeo che 
vàie, per gli alti comandi 
dell'esercito, più di mille tro
vate pubblicitarie. Lo dice la 
parola stessa, ovvero una 
scritta che compare spesso 
nel corso del film: tNavy, tt's 
not just a Job, lt's an adven-
ture» («la Marina non è solo 
un lavoro, è un'avventura»), 

Capirete, a questo punto. 
che recensirlo come un film 
normale serve a ben poco. I 
personaggi, le psicologie, 1 
tramonti, 1 lutti, quella par
ticolare miscela di supero
mismo e rock and roll (le due 
anime dell'America) non so
no altro che orpelli di un'o
perazione commerciale di 
ben più ampie dimensioni. 
Fa bene 11 regista a spiegare 

che 11 suo «non è un film mi
litaristico che tesse l'elogio 
della forza e della violenza», 
ma fa altrettanto bene uno 
del produttori a ricordare 
che «gli uomini del Pentago
no sono soddisfatti perché 
certamente Top Gun farà 
aumentare 11 numero degli 
arruolamenti volontari». 

In confronto, lo sfortuna
to film di Philip Kaufman 
Uomini veri diventa un ma
nuale di sociologia politica 
applicata alla paranoia del 
•sorpasso» sovietico: 11, alme
no, si analizzavano dall'in
terno 1 meccanismi e 1 retro
scena della corsa spaziale; in 
Top Gun (e consimili) tecno
logia e ideologia si tramuta
no in un collante patriottico 
che annulla ogni rapporto 
«umano» con 11 nemico, rigo
rosamente «rosso». Siamo ar
rivati al punto che 1 piloti dei 
Mig 28 che vediamo sfreccia
re nei cieli senza più vincoli 
territoriali non hanno nem
meno una faccia: sono oscu
re presenze minacciose, volti 
robotici coperti da visiere 
impenetrabili. Proprio l'op
posto degli americani, ovvia
mente, che invece hanno visi 
sorridenti, baffi simpatici, 
occhi rassicuranti e voci da 
divi rock. 

«Top Gun», per chi non lo 
sapesse, è 11 nomignolo affib

biato alla prestigiosa Mira-
mar Naval Air Station, una 
specie di superaccademla 
fondata nel 1968 (dopo le pri
me batoste In Vietnam) allo 
scopo di preparare la crema 
del piloti americani da guer
ra. «Ogni uomo che entra 
nelle file di "Top Gun" — in
formano le note per i giorna
listi — è già costato al gover
no americano un milione di 
dollari». 

Ecco allora il giovane arti
sta della cloche Pete «Mave-
rick» Mitchell (è il neodlvo 
per adolescenti Tom Cruise) 
mandato con il fedele amico 
«Goose» a frequentare i fati
cosi corsi dell'Accademia. 
Focoso, istintivo ma assolu
tamente geniale, «Maverlck» 
è l'unico del gruppo ad aver 
già ingaggiato un combatti
mento (Incruento) con dei 
Mig 28. Per questo place su
bito alla bella istruttrice 
Charlotte (è Kelly McGillis) 
e molto meno al rivale Ka-
zansky (Val Kilmer). Il fatto 
è che il giovanotto non è del 
tutto stabile di nervi: 11 pa
dre, asso dell'aviazione, 
scomparve misteriosamente 
durante una missione top se
cret, la madre mori pochi 
mesi dopo ascoltando fino al 
rincretlnimento quel vecchio 
blues di Otls Reddlng Slttln' 
on the Dock ot the Bay. A 

complicare la situazione ci 
pensa l'incidente aereo che, 
durante una delle ultime 
esercitazioni, si porta via l'a
mico «Goose»: «Maverlck* 
non ne ha colpa, l'inchiesta 
lo scagiona del tutto, ma per 
lui sarà l'ennesima botta. 
Che fare? Nella migliore tra
dizione hollywoodiana, 11 
giovane guerriero sta per ri
nunciare a tutto quando un 
autentico allarme aereo lo 
spinge di nuovo in aria a 
contrastare un esercito di 
minaclosi Mig. Stavolta si fa 
sul serio... 

Posticcio e alquanto noio
so nelle parentesi sentimen
tali, Top Gun è solo un prete
sto per stordire il pubblico 
con riprese aeree sempre più 
mirabolanti e mozzafiato. 
Ormai sembra quasi di stare 
al posto di pilotaggio di quel 
mostruosi F-14 «Tomcat> 
che raggiungono 1 trentami
la piedi in un minuto: sta 
qui, al di là dell'ovvio mes
saggio reaganlano, la vera 
furbizia del film, nell'offrirtl 
la sensazione che, lassù tra 1 
cieli incontaminati, anche la 
guerra diventa una sfida ca
valleresca, un'inebriante av
ventura dello spirito. Il «Ba
rone rosso» colpisce ancora? 

Michele Ansetmi 

L'opera Ecco la lirica dei debuttanti: «Rigoletto» a Spoleto e Donizetti ad Alessandria 

Un film, 
come lo 
avrebbe 
girato 
Verdi 

Un momento del «Rigoletto» 

Dal nostro inviato 
SPOLETO — Dopo Le nozze di Figaro, 
riproposte nei duecento anni dalla 
• prima* di Vienna, ecco il Teatro Liri-
co Sperimentale -Adriano Belli- (qua
rantesima edizione: Antonietta Stella, 
Franco Carelli, Renato Bruson, Rugge
ro Raimondi sono venuti di li) puntare 
sul Rigoletto di Verdi, nei centotrenta-
cinque anni dalla sua apparizione a 
Venezia. E come per Mozart lo Speri' 
mentale ha puntato sull'esperienza di 
Luigi Proietti, così, per questo Verdi, si 
è rivolto ad un personaggio del cinema: 
l'attore Mathieu Camere, ora impe
gnato in un film sulla vita di Johann 
Strauss (quello delle famose operette e 
dei valzer). 

Nuoto al melodramma. Carrière ha 
dato al Rigoletto un taglio cinemato
grafico, un ritmo di sequenze filmiche, 
così svetto ed essenziale che l'opera 
sembrava addirittura scorciata e, quel 
che più conta, non centrata sulla pre
minenza dei brani più famosi che sono, 
poi, tantissimi. Una interessante regìa, 
tanto più notevole in quanto realizzata 
con assoluta povertà ai mezzi. 

Alla freschezza del ritmo scenico cor
risponde la realizzazione musicale di 
Sandro Sanno che, beato lui, con can
tanti, coro e orchestra mai prima d'ora 
accostatisi al Rigoletto, ha potuto dare 
all'esecuzione il senso della novità, del
la prima volta. E per la prima volta 
sono venuti dall'orchestra, in rilievo. 
passi bellissimi, oltre che i presenti
menti del futuro teatro musicale veri
sta- i Pagliacci di Leoncavallo vengono 
di li, come viene di lì certa furia -vendi
cativa» di Compare Alfio, nella Caval
leria di Mascagni. Ma hanno avuto un 
timbro inedito certe meraviglie stru
mentali, solitamente trascurate da chi 
non si scosta dalla routine. Sandro 
Sanna, dunque: un musicista da tener 
d'occhio 

L'esiguità dei mezzi (con quel che co

sta una edizione del Festival dei Due 
Mondi, lo Sperimentale potrebbe anda
re avanti per dieci e più anni) ha com
portato soluzioni geniali da parte di 
Madison Cox, per quanto riguarda sce
ne e costumi. Prevale il nero e solo Gil
da prende un po' di bianco, mentre un 
pò di rosso sottolinea la figura di Mad
dalena, sorella di Sparafucile. 

La scena si articola in un porticato 
di fondo dal quale spiccano riproduzio
ni di affreschi di Giulio Romano, archi
tetto e pittore operante a Mantova. 
particolarmente pertinenti per una in
terpretazione del Rigoletto come 'ca
duta» della tradizione, visivamente ac
centuata dalla Caduta dei giganti- linee 
classiche e corpi umani, travolti do una 
furia distruttiva. 

In questo incrocio di componenti 
spettacolari e musicali, sono risuonate. 
anch'esse con l'amia della novità e del 
debutto, le voci dei cantanti. E piaciuto 
il tenore Marcello Guaghardo.per tim
bro e bella risonanza, dal •Questa e 
quella per me pari sono» fino alla 
•Donna è mobile-; è piaciuto il baritono 
Roberto Pellegrini nel ruolo di Rigolet
to, carico di nobiltà nella voce e nel ge
sto scenico, dai duetti con Gilda al 
Quartetto: sono piaciuti Antonio Piroz-
zi (Sparafucile) e Maria Augusta Mice
li (Maddalena), ma soprattutto indi
cheremmo nel soprano Elizabeth Nor-
berg-Schultz (italiana di estrazione 
nordica) una Gilda •moderna», che ha 
intensamente riproposto le famose (o 
famigerate) note del Caro nome e di 
Tutte le feste al tempio, giungendo ad 
un massimo di bravura nelle estatiche 
battute finali. E un Rigoletto giovane, 
che ha riempito il Teatro Nuovo di un 
sacco di gente e di applausi. Si replica 
oggi alle 17 e il 27 settembre. Lo spetta
colo girerà per l'Umbria, toccando Nar-
ni (martedì), Foligno (giovedì), Gubbio 
(il 29) e Perugia (primo ottobre). 

Erasmo Valente 

Un nuovo 
debutto 
perla 

«vecchia» 
Lucia 

Una scena di «Lucia di Lamnwrmoor» 

Nostro servizio 
ALESSANDRIA — La settima edizio
ne del Laboratorio lirico di Alessandria 
è tornata sui binari della tradizione, 
mandando in scena la Lucia di Lam-
mermoor di Donizetti, dopo l'esperien
za scioccante dell'anno scorso, quando 
si era eseguito Afare nostro di Ferrerò. 
A quanto si dice, è solo una tregua ar
mata, poiché per le prossime edizioni di 
questo curioso appuntamento sono pre
visti altri spazi ad operisti dell'ultima 
generazione. Annunciati un Cirano di 
Marco Tutino e un lavoro sperimentale 
nato dalla collaborazione dello scrittore 
Andrea De Carlo col musicista Ludovi
co Einaudi. 

Per ora ci siamo goduti questa bella 
edizione della Lucia — sempre sommo 
capolavoro teatrale — grazie alle voci 
giovani, fresche e piacevoli dei cantanti 
selezionati. Si ricorderà per inciso che le 
estati alessandrine non sono solo una 
palestra vocale per esordienti o quasi, 
ma anche un incontro didattico e pro
duttivo, per giovani strumenti, maestri 
collaboratori, assistenti alla regia, ecc. 
Per cui, la riuscita dello spettacolo è an
che dovuta ai ragazzi delrorcbestra, che 
non saranno una filarmonica perfetta, 
ma l'opera l'hanno suonata con slancio e 
senza troppi pasticci, diretti da Edoar
do Moller, che della manifestazione è 
l'animatore principale, per non dire il 
deus ex-machina. Lo stesso dicasiper 0 
folto coro, diretto da Gian Marco Sosio, 
a cui spettano scene memorabili come 
quella delle tristi nozze di Lucia e quel-
1 altra del funebre annuncio dato al suo 
ardente Edgardo. Una menzione parti
colare andrebbe fatta per le scene e i 
costumi di Ferruccio Bigi e Gianni Car
niccio, che hanno ricreato le brume 
scozzesi, fra sepolcri e castelli sventrati, 
con sujnesttvo iperrealismo. La regia 
era affidata al coordinamento di un ex
giovane ormai piuttosto esperto — Fla

vio Ambrosini — a cui dobbiamo uno 
spettacolo sobrio, tradizionale ed ele
gante. 

Per passare alla pagella delle ugole, si 
può dire innanzitutto che i protagonisti, 
nel complesso, si equivalessero. Lei, il 
soprano Tiziana Fabbricini, ha comin
ciato un po' emozionata. Poi, ammini
strando per bene quella punta di infles
sione vocale il cui timbro ricorda quello 
della Callas, ha dato via via spessore 
drammatico al personaggio di Lucia. Il 
suo colore vocale ha qualcosa di commo
vente. Nella scena della pazzia, cantata 
con tutte le infiorettature della tradizio
ne belcantistka, ha riscosso un intermi
nabile applauso spontaneo. Lui, il teno
re Maurizio Saltarini, ha una voce forse 
ancora più bella, ma per ora non ammi
nistrata con la lucidità della collega Ha 
cominciato benissimo ed è andato sensi
bilmente calando. Lo squillo è ammire
vole e l'emozione sincera. Non ha gigìo-
nerìa tenorile ed è spontaneamente ele
gante nella difficile parte di Edgardo, 
Iriena di trappole. Apprezzabile anche 
o stile del baritono Stefano Antonucci 

(Enrico), che ha fatto anche l'attore, co
me ci spiegano sul curriculum; e si vede, 
perché calca il palcoscenico con molta 
disinvoltura. Tempra robusta l'impo
nente basso Raimondo Bidebent, dal 
canto meno interessante, ma egualmen
te efficace. 11 mezzosoprano Lisetta Bu-
satta e il tenore Marco Baffo eseguivano 
con impegno le loro parti. 

Nella replica di martedì prossimo 
canteranno ancora i citati esecutori, 
mentre in quella di oggi (domenica), a 
cui collabora una fondazione americana 
di Cincinnati, i ruoli di Enrico. Lucia e 
Raimondo saranno sostenuti da Victor 
Barrett, Letizia Chun e George Reid. La 
bacchetta paisà oggi nelle mani di Hugh 
Kronrot e martedì in quelle di Marco 
BalderL -

Franco Pulcini 

Alle Panatenee 
quasi un bunker 
per Bernstein 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Léonard Bernstein è stato 
inawiclnablle per tutta la mattinata di 
Ieri. Nessuna Intervista — ha fatto sapere 
— nessuna dichiarazione, neanche alla 
Rai che ha trasmesso in diretta il suo con* 
certo. GII scavi di Pompei, il «Teatro 
Grande» sono stati ieri sera oggetto di 
controlli accuratissimi. È stato lasciato 
aperto un solo Ingresso e 11.400 spettatori 
In possesso del biglietto sono stati esami* 
nati con «metal detector» e — a campione 
— hanno subito perquisizioni personali. 
Nulla è stato lasciato al caso. I cambia* 
menti di programma, in queste 36 ore di 

Permanenza di Bernstein e della Israel 
hllarmonic Orchestra a Pompei, sono 

stati all'ordine del giorno. Ieri mattina i 
120 orchestrali sono andati nel «Teatro 
Grande» a compiere un soprallugo e pro
vare l'acustica del suggestivo complesso, 
tutti aspettavano Bernstein ma il diretto
re ha preferito andare a fare una passeg
giata in costiera, sempre guardato a vista 
da trenta uomini della polizia italiana e 
una nutrita pattuglia di agenti dei servizi 
segreti israeliani. Nonostante ciò il famo
so direttore di orchestra si è comportato 
nella sua passeggiata in modo del tutto 
normale. 

«Le preoccupazioni maggiori — am
mette senza difficoltà un funzionario del
la Polizia — le abbiamo per gli orchestra
li». Il loro numero — centoventi — ha 
creato problemi logistici non indifferenti. 
Sono stati alloggiati in due alberghi di
stanti fra loro che sono stati «svuotati» 
dagli altri clienti, gli agenti sorvegliano 
discretamente gli ingressi e controllano i 
musicisti che si muovono in gruppo. Gli 
organizzatori delle Panatenee si trovano 
di fronte a problemi davvero «insoliti» per 
degli organizzatori di manifestazioni cul
turali ed anche se il concerto è un grande 

successo l'atmosfera non è di quelle sere
ne. 

Che ci fosse molta preoccupazione (da
ta la nazionalità del maestro, ebreo statu
nitense, e degli orchestrali israeliani) lo si 
era capito già dall'altro pomeriggio, 
quando Bernstein era giunto all'aerepor* 
to napoletano a bordo di un jet privato, 
mentre il resto della filarmonica era 
giunto con un volo diverso. Appena mes
so piede a terra il musicista è stato preso 
in consegna dai suoi 30 angeli custodi e 
portato in un albergo della costiera amal
fitana. Gli orchestrali sono stati presi a 
bordo di pullman fatti entrare sulla pista 
e portati nel due alberghi, uno in costiera 
l'altro a pochi passi dal «Teatro Grande». 

A disposizione — e lo rimarrà fino alla 
partenza dei musicisti israeliani — c'è 
una squadra di artificieri pronti per ogni 
evenienza. Finito il concerto le forze del
l'ordine dovranno aspettare ancora alcu
ne ore per tirare un sospiro di sollievo. 
«Lo potremo fare — dicono in Questura 
— solo quando saranno partiti tutti». 

V.f . 

Qui accanto, un'Immagine 
degli scavi della 

zona F di Acquarossa; 
nelle foto sotto il titolo, 
dall'alto verso il basso, 

tre reperti 
venuti alla luce 

durante gli scavi: 
una lastra a rilievo 

del tipo denominato 
«Tuscanla Grande»; 

un coppo con pròtome 
di grifo; e, nell'ultima 

foto, antefissa a testa 
femminile (particolare) 

Dal nostro inviato 
VITERBO — Una tettola di 
canne copre file di vasi, un 
minuscolo focolare, un te
lalo. E nella stanza che si 
apre di fronte due letti di 
legno, messi ad angolo. Da
vanti, su un piccolo tavolo, 
bicchieri neri e lucenti per 
un banchetto a due. L'at
mosfera è Intima e un po' 
magica. Siamo nella Rocca 
Albornoz di Viterbo, In una 
delle sezioni della mostra 
sull'architettura etnisca 
nel Viterbese. Non c'è dub
bio, 1 «favo/osi Tirreni* più 
o meno così dovevano vive
re. 11 professor Karl Nylan-
der, elegan te signore svede
se sulla cinquantina che di
rige l'istituto svedese di 
studi classici a Roma, sor
ride ma è fermo nella sua 
convinzione, n primo pre
ciso tentativo di ricostruire 
Il modo di vivere, di abitare 
degli etruschi è stato fatto 
proprio qui a Viterbo. In 
questa Rocca, per l'occasio
ne restituita al pubblico do
po tre anni di restauri, che 
ospiterà per tre mesi (ma la 
mostra sarà poi permanen
te e costituirà li primo nu
cleo del museo nazionale 
etrusco di Viterbo) un'espo
sizione sul risultati di tren-
t'annl di scavi compiuti 
nelle località di Acquarossa 
e 3. Giovenale, ricino Viter
bo, dall'Istituto svedese di 
studi classici a Roma. Nac-

Ì ue l'Istituto negli anni 
'Inquanta, quando 11 vec

chio Re di Svezia Gustavo 
Sesto Adolfo si Innamorò di 
quest'angolo d'Etruria me
ridionale. Una delle poche 
zone, assieme a qualcuna 
della Toscana, dalla quale 
sono venuti alla luce pre
ziosi reperti sulle case del 
vivi: tracce di una inazione» 
che ci ha lasciato In suo ri
cordo quasi esclusivamente 
le citta del morti, le necro
poli oggetto di tante cam
pagne di scavi e di stvdL 

Più di cinquanta sono le 
case scoperte dagli archeo
logi svedesi ad Acquarossa. 
Insediamenti di enorme in
teresse sono venuti alla lu
ce a & Giovenale, dove sono 
stati rinvenuti anche resti 
di capanne protovillano-
vlane. In questo antico cen
tro, ancora tutto da scopri
re, che affonda le sue radici 
nel neolitico e nell'età del 
bronzo, 1 ricercatori hanno 
trovato anche un fram
mento del periodo tardomi-
ceneo. Non è stato semplice 
rimettere assieme in queste 
stanze del futuro museo 
nazionale etrusco di Viter
bo frammenti e reperti di 
tremila anni fa. I/istltuto 
svedese di studi classici, la 
sovrintendenza archeologi
ca per l'Etruria meridiona
le e la Regione Lazio, che 
Insieme al Comune e alla 
provincia di Viterbo hanno 
promosso questa Iniziativa, 
nell'ambito del 'Progetto 
etruschi», hanno cercato di 
ricostruire nel modo piò 
esatto possibile, In base al 
dati ricavati dalle ricerche, 
la collocazione del reperti. 
Ed ecco quindi ricostruiti 
melma a capanne di legno i 
tetti di terracotta dell'acro
poli di Acquarossa sorta nel 
settimo secolo avanti Cri
sto e distrutta alla fine del 
sesto. Le tegole sono fine
mente decorate da disegni 
bianchi che descrivono ca
valli, serpenti, uccelli. Le 
decorazioni sono state fatte 
anche all'Interno, sul sof
fitti. Numerosi fregi, dalla 
forma strana ed elegante, 
come gli acroteri, il più del
le volte raffiguranti due 
animali stilizzati messi i t i -
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La mostra A Viterbo vita e 
architettura di tremila anni fa 

Così 
vivevano 
le città 
etnische 

no di fronte all'altro, orna
no I coppi. 

Ma la sorpresa principale 
di questa mostra, la scoper
ta, «che farà — dice Karl 
Nylander — più dibattere 
gli studiosi» è costituita 
dalla ricostruzione della 
zona monumentale di Ac
quarossa. Gli archeologi 
hanno faticato non poco 
per rimettere insieme circa 
tremila frammenti trovati 
a poca d/.stonza gli uni da
gli altri. Secondo le Ipotesi 
più probabili scaturite dal
le ricerche dovevano far 
parte di due edifici, di cui 
uno sicuramente aveva un 
enorme porticato e l'altro 
un frontone decorato da la
stre di terracotta con sopra 
scolpite scene di danze, or
ge e banchetti. Magici e 
gioiosi etruschi. Ma anche 
questi due edifici, che 1 ri
cercatori hanno in parte ri- -
costruito nelle sale della 
Rocca Albornozlana, con
tribuiscono a far uscire ul
teriormente questo popolo 
dalla leggenda. E a dare 
una sempre maggiore 
scientificità alla ricostru
zione della prima grande 
forma di civiltà Italica. 

^Sicuramente — dice 11 
professor Nylander — que
sti due edifici erano pubbli
ci, forse vi si svolgeva la vi
ta amministrativa o reli
giosa». Le attente analisi 
condotte sul materiale ve
nuto alla luce hanno così 
permesso agli archeologi 
svedesi, coadiuvati da quel
li della sovrintendenza del-
PEtruria meridionale, di. 
fare un primo preciso ten
tativo di ricostruzione del
l'Interno di un'abitazione 
etnisca. In casa si mangia
va e dormiva. La maggior 
parte delle attività quoti
diane si svolgevano nel cor
tile. Qui venivano cotti I ci
bi e preparati I tessuti per 
gli abiti Se I reperti rinve
nuti ad Acquarossa molto 
claiu tano a capire come vi
vevano gli etruschi, molto 
ancora deve venire alla luce 
dagli scavi ancora in corso 
a S. Giovenale. È un sito 
creato dall'erosione di pic
coli fiumi che hanno taglia
to la roccia tufacea. Gli ar
cheologi finora hanno rin
venuto un grande ponte 
etrusco oltre al resti di ca
panne villanoviane ed a 
quell'Interessante fram
mento miceneo. La mostra 
di Viterbo è il primo grande 
passo verso il «Progetto 
etruschi» varato dalla Re
gione Lazio, per 11 quale è 
prevista una spesa di dieci 
miliardi 

Altre Iniziative sono sta
te annunciate per 1*7, 
quando si terranno mostre 
sulla pittura etnisca di 
Tarquinia, su numerosi re
perti di Velo che saranno 
esposti per la prima volta al 
pubblico ed, Infine, sulla 
grande Roma del Tarqui-
nlL ultimi fuochi di una ci
viltà sulla via del tramonto. 

Paoli Sacchi 
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